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Non mi sarei aspettato di ritornare in
questa strada, né che il mio vecchio

cuore provasse tanta emozione nel calpe-
stare i marciapiedi della Lapa”. Nel giu-
gno 1995, l’ottantacinquenne Jack Gil Ma-
scarenha Deane, nato in Sudafrica da pa-
dre armatore inglese e madre portoghese
e cresciuto in Australia e a Hong Kong, è
tornato dopo tanto tempo a Lisbona, per il
matrimonio dell’amato nipote. Ricorda la
città dei tempi della Seconda guerra mon-
diale. “La mia Lisbona delle pensioni e
delle spie, delle navi inglesi e dei sotto-
marini tedeschi; la Lisbona delle giarret-
tiere di Mary su un lenzuolo bianco; la Li-
sbona dei cocktail all’Aviz, mentre segui-
vo Alice; la Lisbona della pettinatura ‘al-
la rifugiata’ della mia fidanzata, Car-
minho; la Lisbona di quella ragazza bel-
la, fragile e tedesca, Anika, per la quale
rischiai il collo; la Lisbona di Michael…”.

Il ricordo si dipana in racconto, un po’
al nipote, un po’ a se stesso. Nell’Europa
in fiamme il Portogallo era neutrale, e a
Lisbona le ambasciate inglese e tedesca
erano separate da meno di cinquecento
metri. Accadeva perfino che dessero in
contemporanea due distinti cocktail nel-
lo stesso hotel, con i notabili portoghesi
che facevano discretamente la spola, me-
tafora dell’atteggiamento generale del
paese. Tradizionalmente alleato di Lon-
dra, ma retto da un dittatore filo fascista.
“Nel 1941, il Portogallo era spaccato a
metà nelle sue simpatie. Famiglie, popo-

lo, stampa, circoli di potere si dividevano
tra il Partito anglofilo e il Partito germa-
nofilo, entrambi in competizione per il
cuore e le simpatie dei portoghesi. ‘E noi
qui, mentre Salazar dorme…’ diceva il
mio amico Michael. Ed era una bugia e
una verità, perché lui non dormiva, lui
controllava il paese, si diceva che sapes-
se tutto; controllava i ministeri delle Fi-
nanze, della Guerra, degli Affari esteri;
tutti i giorni parlava con il capitano Ago-
stinho Lourenço, il capo della Pvde (Polí-
cia de Vigilância e Defesa, ndr) e voleva
sapere tutto e spesso anche di noi. Noi,
quelli che vivevamo soprattutto di notte, a
volte di frodo, a volte solo nella bella vi-
ta di quella Lisbona dove il turbinio di
emozioni dell’epoca faceva alzare le gon-
ne alle donne più in fretta. Il mondo po-
teva finire l’indomani, Hitler invadere la
penisola iberica, gli americani occupare
le Azzorre, i comunisti di Stalin impadro-
nirsi dell’occidente, tutto era possibile!”.

Può succedere anche che Jack, giovanot-
to gaudente e disimpegnato, sia reclutato
da un’agente ninfomane e si trasformi suo
malgrado in un eroe della guerra segreta,
capace di idealismi e spietatezza di cui
non si sarebbe mai immaginato all’altez-
za. Sesso e trame spionistiche si mescola-
no, rovesciandosi in continuazione l’uno
nelle altre. Anche la “Casablanca” di
Humphrey Bogart e Ingrid Bergman sem-
bra a questo punto la pallida copia di
quel che Jack ha vissuto nella realtà.

Queste “memorie di una spia a Lisbo-
na” riguardano tutte un Portogallo che
dopo secoli di sonnolenza si ritrova affol-
lato, oltre che di agenti segreti, anche di
rifugiati, di ebrei in fuga, di milionari, di
sbandati e nomadi di ogni genere. “Il Por-
togallo è divenuto un paese molto più af-
fascinante con la guerra”, osserva una
delle donne fatali con cui Jack intesse il
proprio destino. “Il solito paese incanta-
to non esiste più”. Tutto sommato, proprio
l’abilità del dittatore Salazar nel barca-
menarsi senza compromettersi contribui-
sce alla fine alla sua popolarità, e aiuterà
il suo regime a sopravvivere per un altro
trentennio, sebbene al costo di mantene-
re il Portogallo nella scomoda posizione
di nazione più arretrata di tutta l’Europa
occidentale. Quello di Domingos Freitas
de Amaral, uno dei più noti giornalisti
portoghesi, è un romanzo. Perfetto per
spiegare alcuni dei nodi ancora irrisolti
della storia del paese.
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Tre ministri in barca

La Borsa e gli analisti prevedono una stabilizzazione a favore di media

L’insuccesso che accomuna Saccomanni, Zanonato e Giovannini

Il sindaco di Washington blocca l’innalzamento del minimo salariale 

L’emergenza obiezione in Italia non c’è

La Relazione annuale sull’attuazione
della legge 194, trasmessa ieri dal mi-

nistro della Salute al Parlamento, dimo-
stra che non esiste alcuna “emergenza
nazionale” legata all’obiezione di co-
scienza, come sostiene una campagna
che vuole negare quel diritto, perché in-
crementerebbe il ricorso all’aborto clan-
destino. I dati dell’Istituto superiore di
sanità (definitivi per il 2011 e prelimina-
ri per il 2012) sui quali la relazione è ba-
sata, lo confermano e “relativamente al-
l’obiezione di coscienza e all’accesso ai
servizi – dichiara il ministro Lorenzin –
indicano che la legge ha avuto comples-
sivamente una applicazione efficace.
Stiamo lavorando per verificare, insieme
alle regioni la presenza di eventuali cri-
ticità locali per giungere al più presto al
loro superamento”. Rimane il fatto che,
da trent’anni a questa parte, gli obiettori

sono cresciuti del 17.3 per cento a fronte
di un dimezzamento, nello stesso perio-
do, delle interruzioni volontarie di gravi-
danza (significa che ogni medico non
obiettore effettua in media 1,7 aborti a
settimana). Si conferma inoltre la ten-
denza al calo degli aborti,  secondo tutti
gli indicatori. I dati preliminari indicano
che nel 2012 sono stati effettuati 105.968
aborti, meno 4,9 per cento rispetto al da-
to definitivo del 2011 (111.415 casi), con un
decremento del 54,9 per cento rispetto al
1982, anno in cui in Italia si è registrato
il più alto ricorso all’aborto volontario
(234.801 casi). Cala per la prima volta la
percentuale di straniere che ricorre al-
l’aborto, e il tasso di abortività (numero
di Ivg per mille donne in età feconda, tra
15-49 anni) nel 2012 è risultato pari a 7,8
per 1.000, contro l’8 del 2011. Valore tra i
più bassi dei paesi industrializzati. 

I nuovi dati sugli aborti confermano la pretestuosità di certi allarmi  
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